Curriculum

   Il mio primo tema di ricerca ha preso l’avvio da un confronto fra il teatro euripideo e un trattato medico (Tragedia e patologia: lessico ippocratico in Euripide). Lo studio ha inteso documentare, con maggiore evidenza di quanto non fosse stato già fatto, l’influsso della nuova scienza medica sulla produzione letteraria e poetica. L’analisi non si è limitata a scoprire i punti di contatto fra testo poetico e testo scientifico, ma ha voluto anche sottolineare la necessità, per questo tipo di indagine, di un metodo aperto ai vari aspetti della cultura intesa come unità.

   Il costante interesse per i rapporti tra letteratura e scienza, nella varietà e complessità delle loro realizzazioni, mi ha portato ad analizzare i riflessi di teorie scientifiche e filosofiche nei romanzi greci. Come relatrice di una comunicazione su questo tema (I romanzi greci antichi e il Corpus Hippocraticum) ho partecipato al VII Colloquio internazionale ippocratico (Madrid 24-29 sett. 1990); un altro articolo (Tw``n ojfqalmw``n a{lwsi": echi di teorie ottiche nella narrativa greca) è un’indagine particolareggiata degli echi che le teorie dei raggi visuali e degli ei[dwla hanno nelle descrizioni, nelle disquisizioni e negli excursus della narrativa greca. L’interesse per l’ottica antica (con i suoi riflessi nella produzione più propriamente letteraria) e per i problemi della percezione visiva, in vari ambiti, mi ha stimolato ad approfondire alcuni aspetti in questo ampio e ricco campo d’indagine.

   La lettura del libro di Eleanor Irwin, Colour Terms in Greek Poetry, pubblicato a Toronto nel 1974 e dedicato ai termini di colore nella poesia greca, è stata di stimolo per una riflessione sul metodo con cui di solito si è impostato il problema della percezione e della classificazione dei colori presso i Greci. Il saggio (Un nuovo studio sui termini di colore nella poesia greca) mira appunto a un’approfondita riflessione sui termini di colore nella poesia greca, sottolineando la necessità di un rinnovamento dell’analisi.

   Con i due articoli (Il problema dei termini di colore nella poesia omerica; I termini di colore nella lirica greca arcaica) pubblicati negli Annali dell’Università di Macerata ho cercato di impostare originalmente lo studio dei termini di colore in Omero e nella lirica greca arcaica, non tanto indagando sul loro ‘vero’ significato (cosa già fatta seppure con risultati non del tutto soddisfacenti), quanto sottolineando la loro funzione nel contesto in cui sono inseriti e facendo notare una continuità in certi impieghi e la stilizzazione, tradizionale in questo campo. Le spiegazioni del nesso omerico mevlan u{dwr, la ricorrenza di leukov" e mevla" nella filosofia greca hanno costituito il tema di altre ricerche (Mevlan u{dwr: concezioni e interpretazioni; To; me;n A leuko;n to; de; B a[nqrwpo". Leukov" e mevla" nella filosofia greca), volte ad ampliare l’orizzonte interpretativo e a individuare nuovi, più vasti e più complessi impieghi per il termine di colore, strettamente connessi con profonde e radicate concezioni culturali. L’esegesi degli epiteti di colore da parte degli scoliasti è stata oggetto di un’altra indagine (L’epiteto di colore negli scoli a Omero), che dimostra quanto gli studi su questo argomento siano rimasti per secoli ancorati a una visione molto ristretta e limitante della poesia omerica e della presenza dei termini di colore nella creazione poetica. Sul problema del loro uso, del loro significato e della loro interpretazione, nel corso del tempo, sono tornata con altri articoli: La porpora e il mare (presentato in un’adunanza dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti);  jIodnefev". Un epiteto per la lana (Odissea 4, 120-135); Colori della natura e colori dell’uomo (Friedrich Nietzsche, Morgenröthe 426).

    Lo studio della geografia del Prometeo, in relazione alla dibattuta questione dell’autenticità di questa tragedia, ha costituito un altro stimolante argomento di ricerca. I confronti tra le note geografiche del Prometeo e quelle delle tragedie sicuramente eschilee offrono, infatti, un ricco materiale di studio e possono portare un nuovo contributo alla discussione sul problema dell’autenticità, considerando il giusto rilievo da dare alla natura e all’estensione della nota geografica nel Prometeo.

    Ancora nell’ambito dell’esegesi di testi tragici, il lavoro sul prologo delle Baccanti di Euripide insiste sulla necessità di approfondire alcuni aspetti della lettura dei testi poetici e di riflettere sulla loro destinazione e sulla loro fruizione, superando il limite di studi che considerano la produzione poetica solo nell’ambito della cultura scritta.

   Di tipo semantico-storico è stata la ricerca sulle Espressioni di tempo nell’epica omerica e postomerica. Con essa ho proposto un’analisi delle espressioni di tempo in collegamento con la tecnica di comunicazione orale non tanto, o non solo, in relazione alle esigenze compositive dell’aedo-rapsodo, quanto alla situazione e alla ricettività dell’ascoltatore. L’analisi fa intravedere l’interesse e l’utilità di continuare uno studio su un tema ormai sempre più presente nella ricerca odierna.

   Il dizionario etimologico di Egidio Menaggio, Le origini della lingua italiana, ha fornito il tema di una ricerca più propriamente linguistica e storica. Le conclusioni che ne ho tratto mi hanno incoraggiato a estendere l’analisi ad altri dizionari moderni (tra cui il Vocabolario della Crusca, in diverse edizioni distanziate nel tempo). Con una relazione (Il greco e l’etimologia italiana nella linguistica del Seicento) su questo tema ho partecipato al ciclo di lezioni sui rapporti tra lingue classiche e lessico delle lingue moderne, tenuto a Macerata nel 1988. Sempre nell’ambito di un convegno dedicato a studi linguistici (‘Lessicologia e metalinguaggio’), ho presentato una relazione dal titolo Hyle: una parola per logos.

   Con le ricerche sul romanzo greco antico, ho analizzato soprattutto aspetti poco studiati o non approfonditi: l’uso dei discorsi diretti, la loro caratterizzazione, lo stile, le funzioni e il modo di inserirsi nella narrazione. I risultati sono confluiti in articoli diversi: Discorsi diretti e dialoghi nel romanzo greco antico; Le parole e il personaggio: monologhi nel romanzo greco; Achille Tazio V 25-27. Analisi di un discorso diretto nel romanzo greco; Discorsi giudiziari e altro nel romanzo greco antico. Altri due saggi sul romanzo esaminano dal punto di vista linguistico e filologico la traduzione, da parte di Jacques Amyot, del romanzo di Longo (che deve in gran parte ad essa la propria fortuna in epoca moderna), e il problema del testo seguito da Amyot per il suo lavoro. La monografia delle edizioni e traduzioni del romanzo di Longo, dal Cinquecento a oggi, documenta l’interesse per questo autore e l’importante sua presenza nella cultura di varie epoche e di vari paesi. Recentemente, in occasione di un convegno sul tema ‘Annibal Caro a cinquecento anni dalla nascita’, mi sono di nuovo occupata del romanzo greco e della sua influenza nella cultura europea, con una relazione dal titolo: La Giulietta rapita: il romanzo greco negli Straccioni di Annibal Caro.

   Nel settembre del 1993 all’ottavo congresso ippocratico tenuto a Erlangen, ho presentato una relazione dal titolo: To; o{moion/to; ejnantivon. Un aspetto del rapporto tra Corpus Hippocraticum e filosofia. Sul tema dei simili e dei contrari, così centrale nella cultura greca, in diversi ambiti, sono tornata con un altro lavoro (L’azione del simile e del contrario nella riflessione greca. Concezioni, immagini, espressioni ricorrenti e riemergenti nel tempo) presentato in un’adunanza dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti. Nel settembre del 1996 ho partecipato al nono congresso internazionale ippocratico con una relazione (Ippocrate, Hahnemann e il simile) in cui ho analizzato, nei suoi vari aspetti e nelle sue molteplici implicazioni, il ricorso alla cura col simile in Ippocrate e in Hahnemann, approfondendo il concetto di ‘simile’ e di ‘similitudine’ nei due autori. Per il decimo colloquio internazionale ippocratico di Nizza (ottobre 1999), ho preparato una relazione dal titolo: Ta; prosiovnta / ta; ajpiovnta: ciò che entra nel corpo e ciò che ne esce. Utilizzazione e funzione di uno schema oppositivo nel Corpus Hippocraticum. All’International Workshop, sul tema ‘Disease, Medicine, Miracle’ (Senigallia 1999) ho partecipato con una relazione dal titolo: Qau``ma. Guarigione e meraviglia nella cultura greca.

   L’indagine sul significato e sulla funzione dell’immagine del cerchio nel Corpus Hippocraticum ha condotto a interessanti risultati sul modo in cui il medico ippocratico sviluppa un tema ricorrente, in molti ambiti e con complesse estensioni, nella cultura greca: la coincidenza dell’inizio e della fine (con questa relazione ho partecipato all’International Workshop on History, Anthropology and Epistemology of Medicine, Senigallia 1996). L’efficacia stilistica della prosa di Areteo e il suo linguaggio, degno di attenzione, mi hanno stimolato a proporre una traduzione dall’opera Le cause, i segni, la terapia delle malattie acute e croniche.

   Con l’edizione critica, la traduzione e il commento del De coloribus, attribuito ad Aristotele, ho inteso portare un contributo alla conoscenza e all’approfondimento di un trattato poco noto, ma di grande interesse anche per i suoi contenuti originali e storicamente significativi. Quest’opera non è stata in precedenza tradotta in italiano; le ultime edizioni critiche e l’unico commento pubblicato risalgono all’Ottocento. Il lavoro è stato recensito positivamente in riviste di carattere internazionale.

   Attualmente il mio principale tema di ricerca è costituito dall’analisi di altri trattati tecnici e scientifici del Corpus Aristotelicum. I risultati sono confluiti nella traduzione e nel commento dei Problemata (prima traduzione integrale dell’opera in italiano), dei Physiognomonica, del De audibilibus  (prima traduzione integrale dell’opera in italiano), dei Mechanica, del De Plantis  (prima traduzione dell’opera in italiano, e primo commento in una lingua moderna), e in saggi di approfondimento filologico e linguistico già pubblicati (Nota al testo dei Problemata che fanno parte del Corpus Aristotelicum. La tradizione manoscritta;  jAkrogevneioi: un hapax nei Physiognomonica del Corpus Aristotelicum; Acqua e riflessione della luce in un passo dei Problemata del Corpus Aristotelicum, 932a 32s.;  JUpo; savrka / uJpo; devrma: tradizione  manoscritta e congettura in un passo dei Problemata del Corpus Aristotelicum; Per il testo dei Physiognomonica del Corpus Aristotelicum. Osservazioni in margine all’edizione di Richard Förster), o in corso di pubblicazione («Animi a corporis motibus non sunt impassibiles». I Physiognomonica del Corpus Aristotelicum nel De Humana Physiognomonia di Giovan Battista Della Porta). Il saggio (Poeti, filosofi e ‘meccanici’. Autori e opere della letteratura greca nelle Antichità picene di Giuseppe Colucci), presentato in occasione di un convegno su Colucci e in corso di pubblicazione, e la recensione al volume edito da Simon Swain (Seeing the Face, Seeing the Soul  Polemon’s Physiognomy from Classical Antiquity to Medieval Islam) mettono in rilievo l’influenza esercitata dalla conoscenza dei Mechanica e dei Physiognomonica.

Dopo la laurea, ho seguito il corso di perfezionamento in Scienze dell’Antichità (ind. filologico) presso l’Istituto di Filologia classica dell’Università di Urbino, ottenendo il relativo diploma (1979). Dall’a.a. 1974-75 all’a.a. 1977-78 ho avuto l’incarico di esercitatore didattico presso la cattedra di Letteratura greca, e ho fatto parte della commissione d’esame di questa disciplina. Contemporaneamente ho insegnato nei licei classici, dal conseguimento dell’abilitazione all’insegnamento di materie letterarie, latino e greco, nel 1976, fino all’assunzione come ricercatore per il gruppo disciplinare n. 31 (prima disciplina: Civiltà e Letteratura greca) presso l’Istituto di Filologia classica dell’Università di Macerata, nel 1983, dopo il relativo concorso. Attualmente sono professore di II fascia. Di grande interesse e utilità, per la mia formazione e per un confronto dei metodi didattici e di ricerca, sono stati anche i contatti con Università e Istituti italiani e stranieri, attraverso soggiorni, scambi e la partecipazione a congressi e seminari. Ho tenuto esercitazioni di lingua greca, e corsi di Letteratura greca, Storia comparata delle lingue classiche, Dialettologia greca, Civiltà teatrali dell’antichità, Lingua greca, Grammatica greca, Filologia greca.

Attività didattica

a.a. 1974-78: esercitazioni di lingua greca

a.a. 1983-84: il libro nono dell’Odissea
a.a. 1984-85: il libro decimo dell’Odissea
a.a. 1985-86: le Baccanti di Euripide

a.a. 1986-87: le Nuvole di Aristofane

a.a. 1987-88: le Opere e i Giorni di Esiodo

a.a. 1988-89: il libro undicesimo dell’Odissea
a.a. 1989-90: il libro dodicesimo dell’Odissea, le Istmiche di Pindaro

a.a. 1990-91: il libro decimo dell’Iliade, la Storia vera di Luciano

a.a. 1991-92: il libro quarto dell’Odissea
a.a. 1992-93: La lettura di una tragedia greca. L’esempio del Prometeo (argom. del corso di Letteratura Greca)

a.a. 1993-94: La declinazione del nome. Lettura del libro XXIV dell’Iliade (argom. del corso di Storia comparata delle lingue classiche); il libro ventiquattresimo dell’Odissea (argom. delle es.)

a.a. 1994-95: La formazione del nome. Lettura dei Caratteri di Teofrasto (argom. del corso di Storia comparata delle lingue classiche); lettura dagli Inni omerici (argom. delle es.)

a.a. 1995-96: Il dialetto omerico. Lettura del primo libro dell’Odissea (argom. del corso di Dialettologia greca); lettura dagli Inni di Callimaco (argom. delle es.)

a.a. 96-97: il libro XXII dell’Iliade; Platone, Ione
Sui problemi e sugli aspetti del tradurre ho tenuto le lezioni del corso di perfezionamento in Filologia classica

a.a. 97-98: lettura del Fedone di Platone

a.a. 98-99: congedo per motivi di studio

a.a. 1999-2000: Formularità e lessico in Omero. Lettura dall’Iliade, dall’Odissea e dagli Inni omerici (modulo di Letteratura greca)

a.a. 2000-2001: congedo per motivi di studio

a.a. 2001-2002: La formazione dei colori: colori naturali e colori artificiali. Lettura del trattato pseudoaristotelico sui Colori (corso di Letteratura greca)

a.a. 2002-2003: La riflessione greca sulla natura: l’indagine sulle cause. Lettura dei Problemi del Corpus Aristotelicum (corso di Letteratura greca)

a.a. 2003-2004: La descrizione dell’opera d’arte nella letteratura greca: contesti, forme, motivi (corso di Letteratura greca)

a.a. 2004-2005: Lessico greco dei giudizi sull’arte (corso di Letteratura greca)

a.a 2005-2006: Studio e rappresentazione dell’ethos (corso di Lett. Greca);

Maschere tragiche e comiche (Civiltà teatrali dell’antichità)

a.a. 2006-2007: Mimesi, emozione e conoscenza (corso di Lett. Greca);

La Poetica di Aristotele (modulo di Letteratura greca)

Il coro e le sue funzioni (Civiltà teatrali dell’antichità)

a.a. 2007-2008: Il personaggio e l’azione nella Medea di Euripide (Letteratura greca)

Platone e la poesia (Letteratura greca - corso avanzato)

La parola scenica (Civiltà teatrali dell’antichità).
a.a. 2008-2009: Immagini a confronto: le similitudini del libro XVI dell’Iliade (modulo di Letteratura greca).

Tempo e aspetto nel verbo greco e latino (Grammatica greca e latina).

La tradizione dei trattati tecnici e scientifici del Corpus Aristotelicum (Storia della tradizione dei testi classici).

a.a. 2009-2010: Poesia e linguaggio in Aristotele. 

Lettura del dialogo sui Poeti, e di passi dalla Retorica e dalla Poetica  (Lingua greca).

Lettura e commento linguistico di testi greci in poesia e in prosa, con particolare attenzione alle lingue letterarie (Esercitazioni pratiche di lingua greca per progrediti).

a.a. 2010-2011: Il prologo delle Baccanti. La critica e le interpolazioni (Filologia greca).

Teoria e uso della metafora nei testi greci. Letture da Euripide e da Aristotele (Grammatica greca, modulo di 30 ore).

Lettura e commento linguistico di testi greci in poesia e in prosa, con particolare attenzione alle lingue letterarie (Esercitazioni pratiche di lingua greca per progrediti).

a.a. 2011-2012: L’Iliade e il racconto eusynoptos (Filologia greca).
I ‘caratteri’ dello stile. Lettura del trattato di Demetrio Peri; eJrmhneivaı (Grammatica greca).
